   Il pavor in Lucrezio

Nel De rerum natura, poema che tratta di fisica, ma anche di psicologia ed etica, Lucrezio intende liberare i Romani dal pavo
r
 onnipresente nella società dell’epoca tardo-repubblicana.

Egli combatte l’abuso del terrore, della religione e della superstizione, il timore esagerato dei demoni, che ha causato atti oltraggiosi, persino sacrifici umani: ne è esempio classico il sacrificio di Ifigenia, vittima ignara di quell’unione di politica e superstizione. Oltre alla paura degli dei contrasta quella della morte, entrambe collegate dal momento che il timore della morte deriva dalla paura delle presunte pene ultraterrene. La trattazione della scienza della natura, afferma Bonell
i
, è appunto concepita con lo scopo di liberare l’umanità da queste due paure che sono all'origine di tutti i suoi mali.

Il proemio al libro II celebra la serenità epicurea, muovendo dalla celeberrima immagine dello spettatore che contempla da terra l’affaticarsi dei navigli nella tempesta; il quadro si trasforma con l’apparizione del saggio che, sicuro nella roccaforte della dottrina, guarda dall’alto l’insensato affaccendarsi di tanti, nell’inutile conflitto per il potere politico e per la ricchezza; agli errori che avvelenano l’esistenza degli uomini si contrappone l’immagine quasi “idilliaca” della vita secondo natura, dei piaceri moderati, dell’amicizia di cui si appaga la comunità degli epicurei.

Secondo Lucrezio le passioni pavor, metus, gioia sobbalzano nell’animo o mente, che è il “capo” del corpo, radicato nella zona centrale del petto. L’anima, invece, cosparsa per tutto il corpo, si muove secondo il comando della mente.

Nunc animum atque animam dico coniuncta teneri 

inter se atque unam naturam conficere ex se, 

sed caput esse quasi et dominari in corpore toto 
consilium, quod nos animum mentemque vocamus. 

idque situm media regione in pectoris haeret.

hic exultat enim pavor ac metus, haec loca circum 
          laetitiae mulcent: hic ergo mens animusquest. 
cetera pars animae per totum dissita corpus 
paret et ad numen mentis momenque movetur
.

Invasa dalle passioni, dalla paura, la mente poi colpisce l’anima, la quale investe il corpo: escon fuori sudori, pallore, s’inceppa la lingua, svanisce la voce, gli occhi s’annebbiano, le orecchie sibilano, cadono gli arti, a volte per il terrore spesso cadono giù le persone.

praeterea cui non animus formidine divum 

contrahitur, cui non correpunt membra pavore, 

fulminis horribili cum plaga torrida tellus 

contremit et magnum percurrunt murmura caelum? 

non populi gentesque tremunt, regesque superbi 

corripiunt divum percussi membra timore, 

ne quod ob admissum foede dictumve superbe 

poenarum grave sit solvendi tempus adauctum? 

summa etiam cum vis violenti per mare venti 

induperatorem classis super aequora verrit 

cum validis pariter legionibus atque elephantis, 

non divom pacem votis adit ac prece quaesit 

ventorum pavidus paces animasque secundas? 

ne quiquam, quoniam violento turbine saepe 
correptus nihilo fertur minus ad vada leti. 

usque adeo res humanas vis abdita quaedam 

opterit et pulchros fascis saevasque secures 
proculcare ac ludibrio sibi habere videtur. 
denique sub pedibus tellus cum tota vacillat 
concussaeque cadunt urbes dubiaeque minantur, 

quid mirum si se temnunt mortalia saecla 
atque potestatis magnas mirasque relinquunt 

in rebus viris divum, quae cuncta gubernent?

Lucrezio considera la paura anche in relazione ai temperamenti. Mentre l’ira presuppone un eccesso di calore, cioè di fuoco e l’animale tipico di questo temperamento è il leone, la paura è accompagnata dall’aria fredda, dunque l’animale tipico di questo temperamento è il cervo. Un temperamento intermedio tra i due è quello del bue, le cui reazioni sono moderate.

est etiam calor ille animo, quem sumit, in ira 

cum fervescit et ex oculis micat acrius ardor; 

est et frigida multa, comes formidinis, aura, 
quae ciet horrorem membris et concitat artus; 
est etiam quoque pacati status aëris ille, 

pectore tranquillo fit qui voltuque sereno. 
sed calidi plus est illis quibus acria corda 
iracundaque mens facile effervescit in ira, 

quo genere in primis vis est violenta leonum, 

pectora qui fremitu rumpunt plerumque gementes 

nec capere irarum fluctus in pectore possunt. 

at ventosa magis cervorum frigida mens est 

et gelidas citius per viscera concitat auras, 
quae tremulum faciunt membris existere motum. 
at natura boum placido magis aëre vivit 

nec nimis irai fax umquam subdita percit 

fumida, suffundens caecae caliginis umbra, 

nec gelidis torpet telis perfixa pavoris; 

interutrasque sitast cervos saevosque leones. 
sic hominum genus est: quamvis doctrina politos 
constituat pariter quosdam, tamen illa relinquit 

naturae cuiusque animi vestigia prima. 

nec radicitus evelli mala posse putandumst, 
quin proclivius hic iras decurrat ad acris, 

ille metu citius paulo temptetur, at ille 
tertius accipiat quaedam clementius aequo.

Riprende:

Denique cur acris violentia triste leonum 

seminium sequitur, volpes dolus, et fuga cervos? 

a patribus datur et a patrius pavor incitat artus, 

et iam cetera de genere hoc cur omnia membris 

ex ineunte aevo generascunt ingenioque, 

si non, certa suo quia semine seminioque 

vis animi pariter crescit cum corpore quoque?

Questi temperamenti sono difficili da cambiare, ma grazie alla filosofia che ci libera dalla paura e dagli altri sentimenti, tutti e tre i gruppi possono raggiungere lo scopo della vita beata.

La liberazione della paura avviene con un’illuminazione non fisica, ma intellettuale.

Alla dottrina epicurea Lucrezio, dunque, attribuisce la capacità di insegnare all’uomo a liberarsi da un stato di soggezione e di sgomento aprendosi all’eroica comprensione delle leggi che reggono il destino di tutti gli esseri. Solo la conoscenza della dottrina che rivela la natura materiale del mondo, dell’uomo e della sua stessa anima, garantisce la libertà dalla superstizione: la consapevolezza che alla morte seguirà l’assoluto annientamento  rende insensibili alle minacce di terrificanti pene eterne.
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